
stato affidato al prof. Agostino 
Porreca, della Facoltà teologica 
dell’Italia Meridionale, sezione 
san Luigi, il compito di guidare 
l’Assemblea sinodale, che si è 

svolta lunedì 23 marzo scorso presso il Palaz-
zo del seminario di Ischia, nella conoscenza 
della Costituzione dogmatica Lumen Gen-
tium, fondamentale documento del Concilio 
Vaticano II, che intende definire la natura e 
la funzione della Chiesa. Essa costituisce uno 

spartiacque nella ecclesiologia cattolica –ha 
detto Porreca -, perché ci consegna un mo-
dello nuovo di Chiesa. Si tratta di una vera 
rivoluzione copernicana, poiché consente di 
passare da una Chiesa intesa come società vi-
sibile e gerarchicamente organizzata ad una 
Chiesa sacramento. 
La visione precedente il Concilio Vaticano 
II definiva infatti la Chiesa come una entità 
quasi politica, al pari delle altre nazioni, con 
forte connotazione piramidale, basata sulla 

diseguaglianza dei suoi appartenenti, clero e 
laici distinti e separati dal principio di autori-
tà e obbedienza. La Lumen Gentium rappre-
senta una grande svolta, poiché stabilisce il 
passaggio da quella immagine alla visione di 
una Chiesa Mistero e Sacramento, immagine 
che ribalta la prospettiva piramidale e gerar-
chica per approdare alla Chiesa Comunione, 
una Chiesa che non è più docens, ma Chiesa 
che ascolta ed è al servizio dei battezzati, im-
magine che è a noi oggi più familiare. Aiuta a 
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comprendere le motivazioni di tale sorpren-
dente cambiamento la conoscenza dell’iter 
redazionale del documento, che a sua volta 
dimostra come lo Spirito Santo soffi sempre 
sulla Chiesa, quando questa si riunisce in 
nome di Cristo, scompigliando le carte e le 
previsioni umane per portarle nella giusta 
direzione. Il prof. Porreca ha infatti ricordato 
che, come voleva la prassi, ai padri conciliari 
che si interrogavano sulla natura della Chie-
sa, era stato sottoposto uno schema di lavo-
ro, una scaletta di tematiche con le diverse 
priorità da trattare, schema che prevedeva al 
primo posto naturalmente la descrizione del-
la natura della Chiesa (Capitolo 1), al secon-
do posto la sua gerarchia (Capitolo 2) e solo 
al terzo posto (Capitolo 3) il Popolo di Dio. 

Questa proposta venne respinta e rimaneg-
giata fino ad approdare, grazie alla semplice, 
ma efficace intuizione di alcuni padri, ad una 
versione dove nel secondo capitolo si tratta-
va già dei laici, anteponendoli al clero:
«È una rivoluzione copernicana, perché 
prima della gerarchia c’è il Popolo di Dio, 
prima dei ruoli, dei ministeri, c’è il popolo 
dei battezzati. In tal modo è affermato che 
con il Battesimo c’è l’uguaglianza di tutti i 
membri del Popolo di Dio. Questo scardina 
il modello piramidale, il primato non è della 
gerarchia o del Papa, il primato è del Popolo 
di Dio a cui è destinato il servizio della ge-
rarchia».
La Chiesa si trasforma in tal modo da società 
di ineguali, a comunità interamente sacer-
dotale, in forza del Battesimo, sacramento 
che fonda il primato dell’essere figli di Dio 
rispetto alla gerarchia. Essa è inoltre definita 
“mistero”. Il Capitolo 1 della Lumen Gen-
tium si intitola infatti “Il mistero della Chie-
sa”, ed inizia al n. 1 affermando che “La luce 
delle genti è Cristo (…) e il Sinodo intende 
illuminare tutti gli uomini con la luce di Cri-
sto che si riflette sul volto della Chiesa…”. 
Nel nostro linguaggio corrente il mistero è 

qualcosa che non è comprensibile, ma nel 
linguaggio della tradizione cristiana e paoli-
na indica qualcosa che ha un tale densità e 
profondità da non poter essere scandagliata 
dalla mente umana fino in fondo. Il mistero 
è in realtà – ha spiegato Porreca – qualcosa 
che viene rivelato, è il piano di Dio per l’uo-
mo che si rende chiaro attraverso la presenza 
di Gesù nella storia. La visione della Chiesa 
viene in tal modo ridimensionata, essa non è 
il Regno di Dio, ma germe e inizio del Regno, 
non è la Chiesa di Roma, ma è inquadrata 
nella Trinità, dalla quale deriva e alla quale 
tende nel suo cammino attraverso la storia. 
Essa è anche sacramento, non un nuovo sa-
cramento, ma uno strumento, segno della 
comunione con Cristo. La Chiesa dunque 
serve, deve servire a realizzare la comunione 
con Cristo. Tuttavia il suo aspetto gerarchi-
co non viene eliminato, ma ridimensionato, 
esso fa parte di una unica complessa realtà, è 
natura umana e divina insieme, come nel ver-
bo incarnato. La grandezza dell’appartenen-
za alla Chiesa non deriva dall’ufficio svolto o 
dal mandato ricevuto, fosse anche quello pe-
trino, ma dal Battesimo, dalla condizione di 
rigenerazione permessa da Cristo. Scardinan-
do tutta l’ecclesiologia piramidale, la Lumen 
Gentium afferma che il primato della vita te-
ologale è la partecipazione alla missione di 
Cristo, cosa che avviene attraverso il sacerdo-
zio comune, dono del Battesimo. Questa è la 
vera rivoluzione della Lumen Gentium, che 
cita il sacerdozio comune prima di quello or-
dinato, poiché esso anche cronologicamente 
viene conferito prima:
«Sono due forme di partecipazione al sacer-
dozio di Cristo, ma sono diversi. Quello mini-
steriale è radicato sul sacramento dell’Ordi-
ne, l’altro sul Battesimo: c’è una reciprocità. 
Il sacerdozio ministeriale esiste per rendere 
possibile l’esercizio del sacerdozio comune, 
dei battezzati, il ministeriale non esisterebbe 
se non ci fosse un Popolo di Dio sacerdota-
le».

Dare il primato al sacerdozio comune si-
gnifica anche rivedere l’idea di formazione, 
sia dei presbiteri che dei laici, che deve es-
sere per tutti formazione alla vita cristiana, 
per formare cristiani maturi in grado di fare 
scelte coerenti con il Vangelo, sviluppando il 
concetto di comunione nel modo corretto. 
Questo ultimo tema – ha sottolineato Porre-
ca – è poco approfondito dalla Lumen Gen-
tium e ne costituisce un limite al punto che 
nel 1985, allo scopo di evitare interpretazioni 
sociologiche, si rese necessario, con un Sino-
do, spiegare l’idea di comunione alla luce 
del Vangelo. Oggi il concetto di comunione è 
largamente diffuso, ma ormai è una categoria 
ombrello che ha un ampio significato e an-
drebbe ulteriormente approfondita, poiché 
essa va intesa in senso trinitario, come rela-
zione e partecipazione.
In conclusione il prof. Porreca ci ha ricordato 
che la Lumen Gentium è un testo aperto, la-
scia una eredità che deve ancora fruttificare, 
poiché non è stata ancora del tutto applicata. 

Essa dona criteri di discernimento e non for-
mule chiuse e definite. È necessario però, tor-
nare a leggerla con attenzione, senza passare 
per i numerosi commenti e pubblicazioni 
che negli anni si sono accumulati, così come 
ci suggerisce Papa Leone, che da gennaio ha 
iniziato una serie di catechesi sui documen-
ti del Vaticano II (da marzo sta spiegando 
proprio la Lumen Gentium). Papa Leone ci 
ricorda che il Concilio è una sorgente, dalla 
quale scaturisce un fiume che arriva fino a 
noi, esso ci invita non a guardare indietro, 
all’epoca del suo svolgimento, ma a guardare 
alla sua eredità, che è proiezione nel futuro. 
Già Benedetto XVI aveva parlato del Concilio 
come bussola e Papa Leone aggiunge anche 
che è la nostra stella polare. I documenti del 
Concilio illuminano, fanno luce, orientano il 
cammino della Chiesa, che non è, ricordia-
molo, luce, ma riflette la luce di Cristo, come 
fa la Luna con il sole nelle notti terrestri. 
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Leone pellegrino in Africa

ndici giorni, undici città, quattro 
Paesi, circa 25 tra discorsi, saluti 
e omelie, voli interni quotidiani 
e, in qualche caso, anche due 
nella stessa giornata. Si prospet-

ta ricco, intenso e certamente affascinante 
il viaggio che Papa Leone XIV si appresta a 
compiere in Africa dal 13 al 23 aprile prossi-

mi, dove visiterà Algeria, Camerun, Angola e 
Guinea Equatoriale.
Motti e loghi
Oltre al programma molto dettagliato, la Sala 
Stampa della Santa Sede ha diffuso i loghi e i 
motti delle quattro tappe africane del viaggio 
di Papa Leone. Il logo dell’Algeria, ispirato a 
un antico bassorilievo, presenta due colom-
be che bevono dalla stessa coppa, simbolo 
di pace e comunione, e il Chi Rho, emblema 
cristiano, uniti alla mappa dell’Algeria. I co-
lori verde, rosso e bianco richiamano la ban-
diera algerina, mentre il giallo fa riferimento 
al Vaticano. Al centro e in basso, il motto in 
arabo, amazigh e francese: “La paix soit avec 
vous”,  reso in arabo con il saluto “Assalamu 
Alaykom”. Rappresenta il dialogo e l’incon-
tro tra cristiani e musulmani ed è un invito 
universale a vivere la pace, la fraternità e la 
convivenza armoniosa. Il logo del viaggio in 
Camerun presenta invece una Bibbia aperta, 
fondamento della vita cristiana, sulla quale 
poggia la sagoma del Paese, colorata con le 
bande verde, rosso e giallo della bandiera 
nazionale. Dalla banda sinistra si innalza il 
Crocifisso, segno dell’annuncio del Vangelo, 
mentre, al di sotto di esso, compare il mo-
nogramma mariano. Al centro, una colomba 
dorata irradia raggi luminosi che rappresenta-

no l’azione dello Spirito Santo e la diffusione 
della Buona Novella in tutto il territorio. A 
destra è raffigurato Papa Leone XIV in atteg-
giamento di preghiera, segno di comunione 
e di accompagnamento pastorale del Popolo 
di Dio. Sulle pagine della Bibbia è riportato il 
motto “Que tous soient un / May they all be 
one” (Gv 17,21), che richiama il tema dell’u-

nità in Cristo e si collega al motto episcopale 
del Papa, “In Illo uno unum”.
Dai toni del rosso, invece, a ricordare il sangue 
versato nella storia di 
questa terra, il logo 
dell’Angola, con la 
mappa sovrastata da 
una linea nera a for-
ma di onda, che ri-
chiama la benedizio-
ne e, insieme, l’iden-
tità africana, evocan-
do la protezione di-
vina che accompagna 
la nazione. Al centro, 
un semicerchio giallo 
contornato come da 
petali allude alla ruo-
ta dentata, allegoria 
del lavoro, della ban-
diera nazionale, men-
tre, unito alla croce, 
rappresenta l’Eucari-
stia. I petali evocano 
la mulemba, albero 
simbolo del Paese, e 
le linee azzurre i fiu-
mi del Paese. Nel suo 
insieme, il logo pre-

senta un’Angola che, benedetta da Dio e con 
la guida del Papa, cammina verso un futuro di 
pace, dignità e rinnovata speranza, come af-
ferma il Motto, a destra in basso: “Papa Leone 
XIV, pellegrino di speranza, riconciliazione e 
pace, benedice l’Angola”. Una croce dorata, 
simbolo di Cristo Risorto e della fede cristia-
na, è invece il primo dettaglio che colpisce nel 
logo della Guinea Equatoriale, dove al cen-
tro sono raffigurate, da una parte, la mappa 
e la bandiera del Paese, dall’altra, la famiglia, 
attraverso le sagome di un uomo, una donna 
e un bambino. Sotto, un uomo in barca con 
un libro tra le mani richiama l’arrivo dei primi 
evangelizzatori via mare 170 anni or sono. I 
colori oro, verde, bianco e rosso richiamano 
rispettivamente la luce di Cristo, la terra, la 
pace e la lotta per la libertà. Il motto “Cristo, 
luce della Guinea Equatoriale, verso un futu-
ro di speranza” dice la memoria del passato 
e la fiducia in un cammino di fede e speranza 
verso il futuro.
*Vatican News

Al seguito di Leone

Pubblicato il programma ufficiale del pellegrinaggio internazionale che il Papa compirà dal 13 al 23 aprile 
prossimi in Algeria, Camerun, Angola, Ginea Equatoriale. 
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Al seguito di Leone

è un’attesa trepidante che attra-
versa i confini dei continenti e 
arriva fino alle coste della no-

stra isola d’Ischia: dal 13 al 23 aprile pros-
simi, la Chiesa volgerà lo sguardo all’Africa 
per il Viaggio Apostolico di Papa Leone XIV. 
Un pellegrinaggio intensissimo che si snoderà 
lungo tre direttrici fondamentali: la memoria 
di Sant’Agostino, l’eredità dei martiri e il 
dialogo fecondo tra cristiani e musulmani.
Un ponte tra le sponde del Mediterraneo
Non è un caso che il viaggio sia posto sotto 
l’egida di Sant’Agostino. Il grande Dottore 
della Chiesa, figlio della terra d’Africa, rap-
presenta ancora oggi il ponte perfetto tra 
fede e ragione, tra cultura europea e radici 
africane. Per noi, comunità isolana che vive 
quotidianamente il rapporto con il mare, 
l’immagine di un ponte che unisce le sponde 
del Mediterraneo risuona con particolare for-
za. Il Papa non va in Africa solo per incontrare 

i cattolici locali, ma per ricordare a tutti che la 
sapienza e la santità non hanno confini.
Il coraggio dei martiri e la forza del dialogo
Il cuore della visita sarà il ricordo di chi ha 
testimoniato il Vangelo fino al sacrificio estre-
mo. In un tempo segnato da troppe fram-
mentazioni, la voce del Pontefice si leverà per 
onorare i martiri, non come eroi del passato, 
ma come semi di una speranza presente. Ac-
canto a questo, il tema del dialogo islamo-cri-
stiano si fa quanto mai urgente. L’Africa, con 
le sue sfide e le sue ricchezze umane, diventa 
il laboratorio di una convivenza possibile, 
dove la diversità religiosa non è un ostacolo, 
ma un’occasione di arricchimento reciproco.
Un’occasione di riflessione per la nostra 
comunità
Sebbene migliaia di chilometri separino le 
coste della nostra isola dalle terre che il San-
to Padre si appresta a visitare, questo viaggio 
parla direttamente anche al cuore della nostra 

Diocesi. In un tempo in cui il mondo sembra 
spesso ripiegato su sé stesso, l’iniziativa del 
Papa ci invita a sollevare lo sguardo oltre l’o-
rizzonte del nostro mare, per riscoprirci parte 
di una Chiesa universale, viva e coraggiosa.
Le giornate dal 13 al 23 aprile diventano 
così un invito, per ogni parrocchia e per ogni 
fedele di Ischia, a riscoprire il valore dell’ac-
coglienza e del confronto. Guardare all’Africa 
del dialogo e dei martiri ci aiuta a ricordare 
che la fede non è un tesoro da custodire ge-
losamente, ma un dono da condividere con 
gioia, proprio come fece Sant’Agostino, che 
dalle sponde del Mediterraneo seppe parlare 
al cuore di ogni uomo, in ogni tempo.
Accompagnare questo viaggio con la preghie-
ra e l’attenzione significa, in fondo, nutrire 
quella speranza che non delude e che ci spin-
ge a essere, anche qui sul nostro territorio, 
piccoli ma instancabili costruttori di pace e 
di fraternità.

C'

Sulle orme di Agostino
Il Papa in Africa per un cammino di pace
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Ecclesia

Triduo pasquale: un recupero della forza simbolica

La Veglia Pasquale

Nell’ultimo numero abbiamo attraversato il silenzio orante del Venerdì Santo e ci siamo accostati alla Veglia 
Pasquale approfondendone i primi riti. Concludiamo ora il nostro percorso immergendoci nella madre di 

tutte le veglie, per riscoprire la potenza dei suoi simboli – dalla luce al “massimo gratuito” della Parola – come 
antidoto alla fretta che spesso impoverisce la nostra cura del rito.

a preparazione del cero pa-
squale avvolge Cristo e il pre-
sente: incidendo su di esso il 
tempo e i secoli ci ricorda che 
Cristo è Alfa e Omega, prin-

cipio e fine; imprimendo i grani d’incenso, 
si fa memoria di quelle sante piaghe gloriose 
per mezzo delle quali ci ha salvati e redenti; 
nell’accensione al fuoco nuovo, la sua fiamma 
«in alto è sospesa e in essa il cero trasmuta 
il suo corpo immacolato, in luce calda e 
irraggiante». 
 Come luce che irradia le tenebre del mondo, 
il cero pasquale si fa segno di Cristo Risorto; 
nell’attraversare la chiesa avvolta dal buio, tut-
to prende vita da quest’unica fonte di luce: le 
candele rette dei fedeli e poi quelle dell’alta-
re. Capita nelle nostre realtà parrocchiali che 
questi momenti siano vissuti nella fretta di 
poter concludere, dove l’attingere la luce dal 
cero con le candele da parte dei fedeli è so-
stituito dall’accensione con accendini spuntati 
in assemblea. Il segno indica e il gesto educa: 
sicuramente dover accendere alcune candele 
al cero perché si possa così passare la fiamma 
anche alle altre richiede del tempo, ma ciò è 
parte integrante della Liturgia. 
La rubrica del Messale indica di collocare 
il cero accanto all’ambone o nel mezzo del 
presbiterio, ma non si fa cenno della prepa-
razione floreale in questi luoghi. La presenza 
floreale in presbiterio, accanto al battistero e 
al candelabro del cero pasquale, indicano e 
attivano l’universo sensoriale del fedele che 
ne coglie la sua potenza evocativa e simboli-
ca. Avvolto dai profumi e dai colori dei fiori, 
nell’annuncio della storia della salvezza, con il 
canto del Preconio, il credente è condotto per 
mano in questo universo simbolico sensoriale 
al Mistero. Le letture proclamate partono dalla 
creazione e dal giardino di Eden per conclu-
dersi nel giardino in cui i Vangeli narrano della 
gioia della Pasqua. 
La proclamazione delle letture e il canto dei 

salmi costituiscono la seconda parte della Ve-
glia, una Liturgia della Parola abbondante che 
ripercorre le tappe principali della storia della 
salvezza. Anche in questo caso il Messale anno-
ta che per gravi circostanze pastorali si può di-
minuire il numero delle letture. La prassi con-
suetudinaria di ridurre le letture al numero 
minimo obbligatorio di tre, porta ancora una 
volta a vivere del minimo necessario e non del 
massimo gratuito. 
La Liturgia battesimale è permeata dal linguag-
gio simbolico dell’acqua, del cero, dell’olio, 
della candela, della veste battesimale che costi-
tuiscono segni probabilmente più accessibili al 
fedele se accompagnate dal giusto ritmo del 
rito che conduce lentamente al mistero della 
morte e risurrezione di Cristo. 
Vogliamo solo menzionare, tra questi, il gesto 
simbolico forse molte volte omesso, in cui il 
sacerdote durante la benedizione dell’acqua e 
del fonte, immerge il cero nell’acqua: la disce-
sa di Cristo nella morte e la sua risurrezione 
alla vita immortale. La Liturgia Eucaristica vive 
del segno per eccellenza del pane e del vino, 
segni che hanno una quadruplice dimensio-
nalità come scriveva Cipriano Vagaggini per i 
Sacramenti: dimostrativa, impegnativa, rime-
morativa, profetica.  
1.UNA CONCLUSIONE COME INIZIO DI RI-
FLESSIONE
Riassumere l’universo simbolico del Triduo 
pasquale è impresa abbastanza impegnativa, 
di certo non possibile in poche righe, ma alla 
luce della sollecitazione del Papa ci sembrava 
interessante avviare una certa riflessione sulla 
riscoperta di questo tema. 
Papa Francesco ci parla di questa crisi per l’uo-
mo contemporaneo nel leggere l’universo sim-
bolico: probabilmente non vi è una soluzione 
definitiva, ma un primo passo nell’avviare una 
certa predisposizione a questo linguaggio sta 
proprio nel vivere ogni momento della Litur-
gia seguendo quel massimo gratuito di cui 
abbiamo parlato sopra e nell’accompagnare il 

fedele a vivere di tutto questo.
Crispino Valenziano scriveva che, per vivere il 
Mistero, vi erano due segreti: il primo che co-
loro che si adoperano per la Liturgia, sia esso 
il vinaio, il panettiere, il pittore, l’architetto, 
mettano il loro impegno e la loro professiona-
lità nel vivere la Parola che dà senso alla simbo-
lizzazione del rito (possiamo dire: si adoperi-
no per il massimo gratuito); la seconda, quella 
più importante che riguarda ogni fedele, è il 
lasciarsi guidare da tutto ciò e fare il salto qua-
litativo insieme alla comunità celebrante nel 
riconoscere il Cristo Risorto. 
Abstract
Il Triduo pasquale è permeato di simboli, alla 
luce di quanto Papa Francesco scrive in Deside-
rio Desideravi circa la crisi per l’uomo moder-
no di leggere l’universo simbolico, l’articolo 
cerca di passare in rassegna i diversi momenti 
celebrativi in cui ogni simbolo ha una fonda-
mentale potenza evocativa e performativa. 
Una riflessione dall’ars celebrandi permetterà 
una comprensione del perché di questa crisi 
simbolica e una sua possibile riappropriazione 
auspicando quanto Guardini proponeva: di-
ventare nuovamente capaci di simboli. 
*Rivista Liturgica 303 
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la domanda dei discepoli davanti 
all’angoscia dell’annuncio che Gesù 
fa del traditore. Ha, però, tutto il 
sapore della stessa domanda che 

Caino rivolge a Dio davanti alla morte del fra-
tello: sono forse io il custode di mio fratello? 
(Gn 4,9). È quella stessa domanda che ognuno 
di noi fa a sé stesso e agli altri per interrogarsi 
davanti alle situazioni più imbarazzanti, a casa 
come a lavoro, in parrocchia come nei contesti 
di amicizia. Tradotto in altre parole: la colpa 
è mia? Sì o no? In fondo, poco ci interessa di 
essere colpevoli. Ci interessa, invece, “salvare” 
l’immagine di noi. Così ha fatto Caino, così 
hanno fatto i discepoli! Pietro per primo, per 
paura di “sporcare” la sua immagine davanti 
al Maestro gli risponderà: con te sono pronto 
ad andare anche in prigione e alla morte! (Lc 
22,33). Con lo slancio di Pietro torniamo a noi, 
cristiani stanchi del 2026. Con il suo stesso 
slancio, siamo pronti a imbracciare i fucili della 
Settimana Santa. Sì, i fucili. Se nelle feste nata-
lizie imbracciamo i fucili organizzativi di pranzi 
e cene, di regali e cortesie, di cerimoniali fa-
miliari che costano fatiche e frizioni, tentativi 
di fare pace e immensi dispiaceri, adesso è il 
turno delle feste pasquali: il campo di battaglia 
non sarà la tavola di casa con i suoi rituali, ma 

una tavola più importante, l’altare della parroc-
chia con i suoi riti! Al povero Protagonista che 
vorrebbe darsi di nuovo per noi per salvarci, 
nessuno lo ascolta; tutti presi dai propri fucili: 
i fucili delle immagini da salvare. 
Come Pietro e gli altri, anche noi, davanti alle 
ritualità “da portare avanti”, facciamo grande 
fatica a rimanere con Gesù. Rimaniamo con 
gli altri (ma non con tutti!) quando ci va bene. 
Altrimenti, rimaniamo solo con noi stessi, con 
in braccio il fucile della difesa delle nostre ra-
gioni perché tutto deve andare bene (bene: 
come vogliamo noi!). E così, per un altro anno 
la Pasqua passerà. Gesù darà il Suo Corpo, il 
Suo Sangue. Morirà e Risorgerà. E noi suoi 
discepoli al posto di restare con Lui, saremo 
presi dal fargli fare bella figura. Peccato che la 
peggior figura la facciamo noi. Noi interni e 
“intenti” a portare avanti tutto quel che si può 
ma senza accorgerci di esser venuti meno all’u-
nica richiesta che ci ha fatto e che ci ricorderà 
giovedì: anche voi facciate come io ho fatto a 
voi! (Gv 13,15). Non il fucile, ma una brocca. 
E con la brocca un telo. Un telo per asciugare 
non solo l’acqua del perdono (e quanto costa 
quest’acqua al nostro orgoglio!) ma per asciu-
gare le lacrime delle nostre stanchezze, delle 
nostre fatiche. Una lavanda, allora, per risco-

prire che in fondo tutte le nostre ragioni, non 
sono altro che il desiderio, come per Pietro e 
gli altri, di voler seguire Gesù “a modo nostro”. 
Il modo nostro, però, non sempre “fa centro”. 
Fare centro chiede di non rimanere al giovedì. 
C’è la croce del venerdì. C’è il sepolcro del sa-
bato. Crocifiggere le nostre ragioni fa davvero 
male, seppellirle ancora peggio! Ma la Resur-
rezione? La attendiamo davvero? Ci crediamo 
davvero? Possiamo vivere da Risorti già qui! 
Perdere per perdonare: solo così sarà Pasqua 
davvero anche per noi. A noi la scelta: il fucile 
o la brocca? La difesa o il servizio? Ma soprat-
tutto: le cose da fare o Gesù con cui restare an-
che quando soffre, anche quando ci fa soffrire?
Buona Settimana Santa disarmata. Buona
Pasqua delle lacrime versate dalla nostra broc-
ca per amore e asciugate con il nostro telo per
perdonare a ciascuno dei “discepoli interni”,
nostri fratelli, nostri amici. Gli “esterni” che
verranno alle celebrazioni, in forza del nostro
Amore, non delle cose perfette che sapremo
offrirgli, potranno far Pasqua anche loro. È una
nostra responsabilità! Vegliamo. Vigiliamo. Ral-
lentiamo. Che a sparare ci vuole poco ma non
si torna più indietro; a lavare ed asciugare ci
vuole molto di più, ma ne vale davvero la pena,
ne vale la Pasqua di Cristo!
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Sono forse io? (Mt 26,22)

È
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iamo alla vigilia della Settimana 
Santa: un’occasione propizia, 
certo, ma anche un tempo ripe-
tuto con le sue ritualità. Questi 
riti, poi, devono parlare ad un 

mondo stanco che si dirige verso un baratro 
di morte sempre più vicino a noi. Due modi 
di stare davanti al mondo come cristiani pos-
sono tentarci: l’apocalittica di chi non vede 
altro che male; il disinteresse di chi s’accon-
tenta della propria fede (il resto può andare a 
rotoli!). Davanti a queste tentazioni la Pasqua 
rischia d’essere l’ennesimo appuntamento di 
conferma delle proprie letture catastrofiche 
o dell’intimismo da coltivare con un po’ di 
emozioni estrapolate qua e là – e il folklore 
rischia di saziarci superando il linguaggio 
essenziale del Triduo Pasquale che la liturgia 
maior già ci offre come alimento che nutre (e 
non abboffa!).
Tre passi, allora, vogliamo condividere sul 
Kaire, incorniciando fin da subito premesse e 
modalità “di cammino”: interpelliamo il can-
tautorato italiano lasciandoci accompagnare 
dalla Buona Novella di Fabrizio De André. Il 
titolo è significativo: l’album è sinonimo di 
Vangelo. Da questi testi ci lasciamo guidare 
per riassaporare l’immediato dell’annuncio 
evangelico bypassando disamine politiche 
“di-partito” e/o riflessioni sistematiche che 
rischierebbero di allontanarci dal focus pro-
posto. Come in un museo, visitiamo e osser-
viamo alcuni testi-quadro e ne cogliamo delle 
pennellate per evocare l’umano Risorto, la 
Risurrezione nell’umano. 
È probabile che certe riflessioni avranno il sa-
pore o l’eco della teologia della liberazione (o 
del popolo che dir si voglia). Se è vero che il 
rischio immanentista di certe letture è eviden-
te, è altrettanto vero che oggi, assopiti e stan-
chi come siamo, forse necessitiamo di una 
visita nel nostro umano da parte del Risorto 
che continui a dirci: Pace. Chiamare in causa 
il buon De André, quindi, con le sue provo-
cazioni e il suo linguaggio “al limite”, vuol 
essere una breccia pasquale “consapevole”. 
Non la geopolitica, non la teologia speculati-
va; non i massimi sistemi ma il poetico come 
luogo dove respirare, dove assaporare anco-
ra la forza della Pasqua a partire da tre stati 

esistenziali che si prestano a diventare forze 
motrici della Resurrezione per noi credenti 
del 2026: la nostalgia, la rabbia, il desiderio. 
Entriamo, allora, nella Settimana Autentica a 
partire dalla nostalgia.
L’ultimo brano dell’album, il Testamento di 
Tito, grida i dieci comandamenti e li affida al 
“destinatario” prima della laude che chiude 
l’album così come l’aveva aperto. È un testa-
mento sovversivo ma che in fondo sembra 
chiedere a ciascuno: la misura dell’Amore (ri-
cevuto e donato) qual è? Dov’è? Chi è? In fon-
do, il Quid est Veritas del Vangelo di Giovanni 
riecheggia con forza e le domande si muovo-
no fra due estremi, l’amore e il dolore: io nel 
vedere quest’uomo che muore, madre, io 
provo dolore. Nella pietà che non cede al 
rancore, madre, ho imparato l’amore.
A pensarci bene, questo è il contraddittorio 
della Domenica delle Palme: accogliamo fe-
stanti il Messia con rami d’ulivo e foglie di pal-
me, eppure dopo aver cantato Osanna subia-
mo nella celebrazione liturgica, quasi come 
fulmine a ciel sereno, il racconto di Passione. 
Guardatela oggi, questa legge di Dio, tre 
volte inchiodata nel legno: guardate la 
fine di quel nazzareno e un ladro non 
muore di meno. Mentre guardiamo il nostro 
Dio osannato e percosso, innalzato per dirla 
col linguaggio giovanneo, ci si apre un oriz-
zonte immenso davanti, una sorta di burrone 
esistenziale perché il nostro, effettivamente, è 
un Dio strano, contraddittorio. La tentazione 
più forte, forse, è quella di superare questo 
“fastidio” (la paura del dolore) guardando di-
rettamente al lieto fine del sepolcro vuoto o, 
al contrario, come le madri di Tito e Dimaco 
(in Tre Madri) corriamo il rischio di tacciare 
Maria e gli altri personaggi biblici d’avere una 
fede facile, quella di chi sa che, in fondo, le 
cose “gli andranno bene”; a noi altri, invece, 
la sfortuna di fare i conti con le incrinature 
della storia. “Con troppe lacrime piangi, 
Maria, solo l’immagine d’un’agonia: sai 
che alla vita, nel terzo giorno, il figlio 
tuo farà ritorno: lascia noi piangere, un 
po’ più forte, chi non risorgerà più dalla 
morte”. 
In fondo, come davanti al Cristo-morto, così 
davanti ai crocifissi contemporanei anche 

noi subiamo lo stesso fastidio. Stare davanti 
al dolore chiede una disponibilità d’accorda-
re il cuore alla compassione. C’è un rischio 
non calcolato, più grave, che l’uomo digitale 
sta vivendo: l’indifferenza legittimata. Mentre 
Pilato, pur non compromettendosi ha dovuto 
chiedersi per forza, costretto dall’incontro a 
tu-per-Tu con Gesù, cosa (Chi) è Verità?, noi 
scrolliamo con tanta facilità ogni stimolo di fa-
stidio: anestetizziamo lo sguardo scambiando 
il volto tumefatto di un bimbo sotto le bombe 
con il contenuto di divertimento che qualsiasi 
“influencer” posta e propone a noi appollaiati 
nella storia!
Il primo motore, allora, per riaccordare il 
cuore alla Pasqua, sta nel coraggio di non 
scappare davanti al dolore. Il coraggio della 
nostalgia è un vero e proprio investimento. 
Come il costo del carburante è schizzato alle 
stelle, eppure nessuno di noi farebbe a meno 
dell’auto, così per il “chilometraggio” della 
fede, coscienti che la nostalgia è il combu-
stibile necessario a risvegliare la coscienza, 
necessitiamo d’un serbatoio pieno di questo 
moto dell’anima perché possiamo accorgerci, 
nuovamente e ancora, dei cristi dove Cristo ci 
sta chiamando; con la lucida consapevolezza 
che lo schifo, il fastidio, la paura sono parti 
integranti di questo macro-sentire ma che nel 
sapore autentico della nostalgia s’apre lo spi-
raglio d’azione di Dio-in-noi. 
Siamo come i discepoli in Via della Croce: 
Confusi alla folla ti seguono muti, sgo-
menti al pensiero che tu li saluti […] Nes-
suno di loro ti grida un addio per esser 
scoperto cugino di Dio: gli apostoli han 
chiuso le gole alla voce, fratello che san-
guini in croce. Sulla “serenità” d’esser come 
loro s’impone, però, l’urgenza d’accorgerci in 
quest’abisso di dolore dell’Eterno Veniente 
che sta continuando a passare e chiamare: gli 
occhi dei poveri piangono altrove, non 
sono venuti a esibire un dolore che alla 
via della croce ha proibito l’ingresso a 
chi ti ama come se stesso. Lasciarci inter-
pellare, allora, è vero e proprio investimento 
per noi sulla follia del Crocifisso-Risorto. Farà 
male? Certo. Ma il male non ha l’ultima pa-
rola. ...buona nostalgia, buon’eco-profumo di 
Gesù a tutti!
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Una Buona Novella per gli stanchi d’essere stanchi
“PENNELLATE D’AUTORE” IN VISTA DELLA PASQUA
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Attualità

opo l’approfondimento pub-
blicato lo scorso anno su Kaire, 
in cui Pina Trani aveva raccon-
tato la storia e le sfide dei qua-
rant’anni del sistema di sosten-

tamento del clero, torniamo a dialogare con 
lei per approfondire ulteriormente il valore 
del lavoro svolto all’interno dell’Istituto e le 
prospettive che si aprono in un tempo di cam-
biamento per la Chiesa. 
Perché lo studio delle fonti storiche è così 
importante nella vita di un Istituto? 
Ogni documento custodito in archivio raccon-
ta una storia di fede, fiducia e appartenenza. 
Donazioni, lasciti e atti notarili non sono 
soltanto carte: sono testimonianze concrete 
dell’amore di tante persone per la Chiesa e 
per i suoi sacerdoti. Studiare le fonti significa 
rispettare la volontà dei benefattori, compren-
dere le radici dell’Istituto e gestire le risorse 
con consapevolezza. È un lavoro discreto ma 
essenziale, perché custodire la memoria signi-
fica sostenere la comunione. 
Qual è il valore del riordino dell’archivio e 
della digitalizzazione? 
Il riordino archivistico è un atto di respon-
sabilità. Riordinare significa dare chiarezza, 
restituire coerenza a una storia stratificata nel 
tempo e rafforzare l’identità dell’Istituto. La 
digitalizzazione delle fonti rappresenta per 
noi un’aspirazione concreta, il punto verso 
cui tendiamo. Richiede pianificazione, risorse 
e formazione, ma può garantire maggiore tu-
tela dei documenti, rapidità nel reperimento 
degli atti e più efficacia nella gestione quoti-
diana. Non è solo innovazione tecnologica, 
ma un passaggio culturale: rendere accessibile 
la memoria e metterla al servizio delle decisio-
ni future. Nessun progresso può prescindere 
dall’investimento sulle risorse umane. Ogni 
Istituto dovrebbe puntare alla formazione 

Custodire la memoria, sostenere la Chiesa
continua del personale e dei collaboratori. 
La formazione costante permette di genera-
re la “giusta memoria”: non solo conservare 
documenti, ma anche custodire competen-
ze, metodo e consapevolezza, assicurando 
continuità e responsabilità. 
Che cosa significa concretamente “Sov-
venire”? 
“Sovvenire” significa sostenere, provvedere. 
Il sistema del sostentamento del clero na-
sce per garantire ai sacerdoti una sicurezza 
dignitosa, affinché possano dedicarsi con 
serenità al ministero pastorale. L’Istituto 
non è un semplice ente amministrativo: è 
uno strumento al servizio della missione 
della Chiesa. Dietro ogni scelta gestionale 
c’è la vita concreta di un sacerdote, la sua 
dedizione e il suo servizio alle comunità. Un 
elemento fondamentale è creare una rete 
parrocchiale di referenti: persone interes-
sate a questi temi, disposte a essere forma-
te e seguite, per rappresentare in ciascuna 
parrocchia il fervido dinamismo che anima 
il Sovvenire alla Chiesa Cattolica. Così si 
promuove anche la consapevolezza sull’im-
portanza di devolvere a favore della Chiesa, 
creando un legame concreto tra comunità 
locali e istituto diocesano. 
Qual è il ruolo del consulente in un orga-
nismo così articolato? 
Il consulente media e coordina le relazioni 
tra Presidente, Consiglieri, professionisti 
esterni, parrocchie e istituzioni civili ed ec-
clesiastiche. Deve tradurre la complessità 
tecnica in scelte comprensibili e coerenti 
con la finalità ecclesiale. Conoscere le dina-
miche socio-economiche, studiare attenta-
mente gli aspetti finanziari per individuare 
opportunità di investimento etico e mante-
nere uno sguardo prudente e responsabile 
sono elementi fondamentali. È un servizio 
che richiede equilibrio, competenza e sen-
sibilità: amministrare nella Chiesa significa 
armonizzare dimensione economica e fina-
lità pastorale. 
Quanto conta il coordinamento con altri 
Istituti e la formazione nazionale?
 Il confronto con Istituti regionali e nazio-
nali permette di condividere esperienze e 
buone pratiche. Partecipare a convegni e 
formazione online garantisce aggiornamen-
to costante, così come il dialogo con le Uni-

versità Pontificie che approfondiscono tema-
tiche economiche e giuridiche di interesse 
ecclesiale. La crescita della Chiesa passa 
anche attraverso questi momenti di studio e 
collaborazione. 
Ischia e Pozzuoli condividono lo stesso 
Vescovo. Quali prospettive si aprono? 
La Diocesi di Ischia e la Diocesi di Pozzuoli 
sono guidate dallo stesso Pastore. Questa 
situazione invita a riflettere su eventuali or-
ganismi interdiocesani, purché fondati su 
equilibrio autentico tra le due realtà. Non 
si tratta di unire strutture, ma di costruire 
comunione. I membri laici coinvolti do-
vrebbero essere competenti nelle discipline 
giuridiche, economiche e tecniche, ma an-
che conoscitori reali della vita della Chiesa, 
attenti alle necessità dei sacerdoti e sensibili 
alle caratteristiche del territorio. 
L’interdiocesanità richiede l’applicazione 
concreta del Cammino Sinodale: ascolto re-
ciproco, corresponsabilità e collaborazione 
nel rispetto delle identità locali. In questo 
scenario, una figura capace di mediare, ar-
monizzare le diverse istanze e mantenere 
coerenza, con competenze tecniche e sen-
sibilità umana, diventa indispensabile per 
garantire equilibrio e trasparenza. 
Quale prospettiva sente più urgente per 
il futuro? 
È essenziale coniugare memoria e 
innovazione. Custodire la storia, formare 
le persone, studiare con rigore gli aspetti 
economici e finanziari, scegliere investimenti 
etici e coordinare con responsabilità 
non è fine a sé stesso: serve a sostenere 
concretamente la Chiesa. Ogni scelta 
amministrativa, se orientata correttamente, 
sostiene il ministero dei sacerdoti e la vita 
spirituale delle comunità. Amministrare 
bene significa prendersi cura, e prendersi 
cura è una forma alta di servizio. 
La speranza accompagna ogni decisione: spe-
ranza in un cammino condiviso, equamente 
rappresentato, in equilibrio e nel rispetto 
delle risorse umane, con scelte gestionali eti-
che e tempi di formazione sempre più qua-
lificati e qualificanti. Speranza che chi mette 
vita, impegno e competenza in una realtà 
complessa come l’Istituto possa contribuire 
a costruire continuità, fiducia e servizio reale 
alla Chiesa e alle sue comunità.

D
Pina 

Trani 

Pina Trani racconta il ruolo 
degli Istituti Diocesani 
per il Sostentamento del 
Clero, tra studio delle fonti, 
formazione delle persone e 
sfide interdiocesane, con uno 
sguardo attento al futuro. 
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è un filo invisibile, ma d’accia-
io, che unisce le sponde del 
Mediterraneo alle strade pol-
verose dell’Iran. È un filo fatto 
di parole, di sguardi coraggiosi 

e, purtroppo, di troppi silenzi imposti. Pro-
prio in questi giorni, a Roma, un gruppo di 
giornaliste italiane si è riunito nell’incontro 
“Libertà Negata” per dare voce a chi, oggi, 

non può gridare la propria sete di giustizia: 
le donne iraniane.
Testimoni di verità
Raccontare ciò che accade lontano da noi 
non è solo un esercizio di cronaca, ma un 
atto di profonda carità intellettuale. Come 
cristiani, sappiamo che la verità è ciò che ren-
de liberi. Le giornaliste che hanno promosso 
questo incontro ci ricordano che il coraggio 

delle donne in Iran non è una questione po-
litica di parte, ma un grido dell’anima che 
rivendica il diritto fondamentale alla vita e 
alla dignità.
Queste donne, spesso giovanissime, ci inse-
gnano che la libertà non è un privilegio da 
dare per scontato, ma un dono di Dio da cu-
stodire e, a volte, da riconquistare con una 
mitezza che è più forte della violenza. La loro 
resistenza non è fatta di armi, ma di gesti sim-
bolici: un velo tolto, una ciocca di capelli, un 
canto di libertà intonato nelle piazze nono-
stante il pericolo.
Una prossimità che non conosce confini
Potremmo chiederci: cosa c’entra tutto que-
sto con la nostra realtà ischitana? C’entra 
perché la Chiesa è una famiglia universale 
e ogni ferita inferta alla dignità umana, in 
qualunque parte del mondo, ci riguarda da 
vicino. Essere “prossimi” significa anche non 
voltare lo sguardo dall’altra parte quando i 
diritti fondamentali vengono calpestati.
La nostra comunità diocesana, sempre atten-
ta ai temi dell’educazione e del rispetto, può 
trarre un grande insegnamento da queste 
testimonianze. Educare alla libertà significa 
insegnare ai nostri giovani il valore del ri-
spetto reciproco, l’importanza di proteggere 
i più fragili e la bellezza di una società dove 
ogni persona, uomo o donna, possa fiorire 
secondo il disegno che il Creatore ha pen-
sato per lei.
La preghiera che si fa azione
Oltre alla doverosa informazione, come co-
munità di fedeli siamo chiamati alla preghie-
ra e alla sensibilizzazione. Non lasciamo sole 
queste sorelle. Il loro coraggio interroga la 
nostra tiepidezza e ci invita a chiederci quan-
to siamo disposti a impegnarci per la verità 
nelle nostre piccole relazioni quotidiane. 
L’augurio è che queste “voci di libertà” pos-
sano trovare eco anche nelle nostre case e 
nelle nostre parrocchie, affinché il sacrificio 
di tante donne non sia vano, ma diventi seme 
di una pace vera, fondata sulla giustizia e sul 
riconoscimento dell’altro come fratello e so-
rella in Cristo.

Libertà Negata, Dignità Ritrovata

C'
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il coraggio delle donne che scelgono la luce



n astronauta può portare con 
sé nello spazio un piccolo ba-
gaglio da circa un chilogrammo 
con soli effetti personali. Fo-
tografie, un quaderno, magari 

un ciondolo o un orologio… Nei suoi due 
viaggi sulla stazione spaziale internazionale, 
lo statunitense Michael Hopkins ha trovato 
lo spazio anche per una piccola pisside con 
ventiquattro porzioni di particola consacrata, 
una per ogni settimana che avrebbe trascorso 
in orbita.
La teneva nel taschino
La teneva nel taschino a sinistra della sua 
tuta blu, più o meno all’altezza del cuore. 
Hopkins ha così potuto fare la comunione 
ogni domenica, anche nello spazio. «Per 
prima cosa», ha raccontato «ho avuto una 
speciale autorizzazione per poter prendere 
la comunione da solo, senza riceverla da un 
sacerdote».
E come funzionava questo tempo spiritua-
le che viveva a centinaia di chilometri dalla 
Terra? «Ogni domenica, un amico della par-
rocchia mi mandava le letture e l’omelia del 
giorno. Anche sulla stazione spaziale, la do-
menica è generalmente libera: subito al mat-
tino mi prendevo del tempo per leggere, pre-
gare e meditare, e poi facevo la comunione. 
Erano momenti preziosi, che indirizzavano 
tutta la giornata e la settimana».
Un quadro diverso
Michael Hopkins, nato nel 1968, ingegnere 
aerospaziale e pilota, è stato astronauta per 
la Nasa tra il 2013 e il 2021. Nelle scorse setti-
mane è stato ospite a Ginevra della Missione 
della Santa Sede presso l’ONU, dove ha par-
tecipato a vari incontri e conferenze. Qui ha 
portato la sua testimonianza di fede e di vita. 
«La Terra vista dallo spazio è meravigliosa. 
Per me era come vedere a ogni rotazione un 
quadro diverso, che Dio dipingeva in tempo 
reale davanti ai miei occhi».
Nato in una famiglia metodista non pratican-
te, Hopkins si è avvicinato al cattolicesimo da 
adulto dopo il matrimonio con la moglie Ju-
lie, che invece era appunto cattolica. Il desi-

derio di convertirsi è arrivato alla vigilia della 
prima missione spaziale: «Nella storia degli 
Stati Uniti, diciassette astronauti sono mor-

ti durante i viaggi. Mi sono chiesto se fossi 
davvero pronto per questo rischio. E ho rea-
lizzato che mi mancavano una preparazione 
spirituale e un rapporto più forte con Dio».
La scienza non spiega tutto
Per molte persone, scienza e fede sono in 
contrasto tra loro: «Personalmente», riflette 
Hopkins, «questo non è mai stato un proble-
ma. Ho sempre pensato che tutto sia creato 

da Dio. Ci sono molte cose che non possia-
mo spiegare solamente con la scienza, ed ele-
menti della religione a cui dobbiamo credere 

per fede. Per me, tutto questo funziona». In 
futuro, forse, l’uomo riuscirà ad arrivare fino 
a Marte, e magari anche oltre. Ma Hopkins ha 
un sogno che riguarda la Terra: «Mi auguro 
che tanti Paesi possano essere in grado di for-
mare gli astronauti del futuro, perché ogni 
bambino possa sognare, come facevo io, di 
viaggiare un giorno nello spazio».
*Strada Regina RSI
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Eucaristia in orbita
La fede secondo l’astronauta Michael Hopkins

Nello spazio, tra scienza e spiritualità, un astronauta della NASA ha portato la sua fede a 
centinaia di chilometri dalla Terra

U
Gioele 
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iuseppe, secondo il Nuovo Te-
stamento, è lo sposo di Maria 
e il padre terreno di Gesù. Il 
Vangelo di Matteo ce lo presen-
ta come uomo giusto e obbe-

diente alle leggi di Dio. Proprio per que-
sto, saputo della gravidanza della giovane 
futura sposa, medita di ripudiarla, come 
prescriveva la legge mosaica, ma in segre-
to, per non mettere a rischio la vita della 
povera Maria, perché è un uomo giusto. 
L’angelo venutogli in sogno gli rivela il pro-
getto di Dio sulla sua futura famiglia e lo 
invita a non temere nulla. E al risveglio, la 
sua missione diventa quella di provvedere, 
anche con il lavoro, ai bisogni della Santa 
Famiglia di Nazareth. Giuseppe, come Ma-
ria, adotta un modo discreto, silenzioso ma 
anche del fare immediato. Prima dovrà su-
perare il tormento per le notizie su Maria, 
dissipate dalla visita in sogno dell’angelo. 
Subito dopo dovrà occuparsi di rimediare 
un rifugio per la moglie che sta per partori-
re, attrezzare la grotta/capanna, riparare la 
mangiatoia trasformandola in culla, badare 
al bue e all’asino, custodire moglie e figlio, 
capire quanto di straordinario sta accaden-
do, tra angeli che cantano, stelle che splen-
dono e pastori e re che accorrono in visita. 
Poi, non si è ancora spenta la gioia della 
nascita che gli tocca organizzare la fuga in 
Egitto per mettere in salvo il piccolo da 
Erode. Dovrà vivere oltre un decennio da 
emigrante in terra straniera, ritornare e ri-
organizzare la vita e il lavoro in patria. Ciò 
nonostante, la sua figura è priva di paro-

le nei Vangeli. Questa circostanza sembra 
proprio sottolineare che la sua fede nelle 
promesse divine si manifesta interamen-
te attraverso i fatti e la concretezza delle 
azioni.   Giuseppe agisce prontamente. E’ 
sempre pronto ad accogliere il piano che 

Dio ha per lui, in ogni circostanza, special-
mente nei momenti difficili. Giuseppe è 
stato il prototipo del padre tutto intento a 
prendersi cura dei suoi. Per questo, in suo 
onore è celebrata anche la “festa del papà”, 
ricorrenza civile diffusa in diverse aree del 
mondo, in onore della figura del padre e 
della paternità. E anche quest’anno, per la 
ricorrenza di San Giuseppe e della “festa 
del papà”, la parrocchia Santa Maria As-
sunta di Ischia Ponte ha voluto ritrovarsi 
in chiesa per affidare a San Giuseppe tutte 
le difficoltà che nascono dal difficile ruolo 
del padre, ma anche per ringraziare per 
tutte le volte che la provvidenza è venuta 
in soccorso. Non è stato facile per tanti 
essere presenti, anche se la messa è stata 
posticipata alle 19:30 proprio per dare la 
possibilità ai padri lavoratori di esserci. E 
così è stato. La chiesa era piena di papà, 
molti dei quali impegnati a formare il “coro 
dei papà” per suonare e cantare lode a Dio 
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San Giuseppe: l’uomo del fare silenzioso

È partito il corso di formazione sulle Comunità 
Energetiche Rinnovabili e Solidali (CERS), un 
percorso completo per imparare come costruire 
una CERS dalla A alla Z 10 incontri fino al 7 
maggio rivolto ad attivisti, cittadini, associazioni e 
professionisti
Programma completo:
https://www.arcsculturesolidali.org/2026/03/18/cers-
dalla-a-alla-z/
Per partecipare: vai su 
www.sapericomuni.it, registrati alla piattaforma 
e-learning e iscriviti al corso sulle CERS
Materiali e registrazioni sempre disponibili
Attestato su richiesta

L a quota prevista a persona è di 50€ 
(escluso biglietto navigazione)
- Partenza dal porto di Ischia domenica 12 
Aprile ore 06:10 
- Ritrovo previsto alla biglietteria Caremar 
alle 05:50 di Ischia porto. 
- Pranzo ore 12:30 in ristorante a 
Pietrelcina. 
- Partenza prevista subìto dopo la S. 
Messa.
- Rientro sull’isola con aliscafo da Napoli 
ore 20:20
- Per qualsiasi informazione e 
prenotazione contattare Angela Patalano 
3315033982

per le tante preghiere esaudite. Erano presenti 
anche numerosi loro figli. I più piccoli hanno 
accompagnato all’altare i loro papà durante l’of-
fertorio. I canti presentati hanno commosso non 
solo il parroco ma i tantissimi fedeli accorsi in 
chiese per la ricorrenza. La celebrazione è stata 
preparata tutta dai papà. Il momento più bello è 
stato l’offertorio durante il quale sono stati por-
tati all’altare gli strumenti del loro lavoro affin-
ché il Signore li potesse benedire e vegliasse su 
di loro. A conclusione di questo bellissimo mo-
mento non poteva mancare la classica “zeppola-
ta” di San Giuseppe preparata dalle signore della 
Caritas parrocchiale come segno di gratitudine 
per questi papà che ogni giorno, con il loro la-
voro, il loro amore, la loro presenza hanno cura 
delle proprie famiglie e sono testimoni credibili 
ed esempio per la comunità tutta.



iglio tra le spine; terra 
assolutamente inviolata, 
verginale, illibata, imma-
colata, sempre benedetta 
e libera da ogni contagio 

di peccato; giardino delle delizie piantato da 
Dio stesso, senza difetti, splendido, abbon-
dantemente ornato di innocenza e di immor-
talità e protetto da tutte le insidie del veleno-
so serpente; legno immarcescibile che il tarlo 
del peccato mai poté intaccare; fonte sempre 
limpida [...], del tutto Immacolata; innocen-
te, anzi innocentissima; illibata nel modo 
più eccelso; santa e assolutamente estranea 
al peccato; tutta pura, tutta intemerata, anzi 
l’esemplare della purezza e dell’innocenza; 
più bella della bellezza; più leggiadra della 
grazia» (Pio IX).
Con queste meravigliose parole che com-
muovono per la loro delicata bellezza, il 
pontefice Pio IX definì, nella Bolla Inef-
fabilis Deus dell’8 dicembre 1854, «l’Im-
macolata Concezione della Vergine come 
dogma, e così soddisfare ai piissimi desi-
deri del mondo cattolico e alla nostra pietà 
verso la SS. Vergine e nello stesso tempo 
onorare in Lei, sempre più, il suo unigeni-
to Figlio e nostro Signore Gesù Cristo, poi-
ché torna ad onore e lode del Figlio tutto 
ciò che si fa in onore e lode della Madre».§ 
Per privilegio di Dio e grazia singolare, fin dal 
primo istante del suo concepimento, Maria 
fu preservata immune da ogni macchia di 
peccato originale in vista dei meriti infiniti di 
Cristo Gesù. 
Tutti noi fedeli di ogni tempo siamo chiamati 
a crederlo costantemente e fermamente. E 
chi purtroppo per lui o per lei, presumerà 
di pensarla diversamente, avrà fatto naufra-
gio nella fede, si sarà separato dall’unità del-
la Chiesa e sarà condannato dal suo stesso 
giudizio.
“Io sono l’Immacolata Concezione” sono 
proprio le parole con le quali la Madonna si 
presenterà a Bernadette Soubirous a Lourdes 
quattro anni dopo la definizione del dogma. 
Però fu nel 1917 che la Beata Vergine Maria, 
apparendo a Lucia, una pastorella dei tre di 
Fatima, spiegò che voleva stabilire nel mon-
do intero la devozione al suo Cuore Immaco-

lato. Nel 1925 le apparve anche con il Cuore 
circondato di spine nella mano e un Bambi-
no al suo fianco chiedendo riparazione. 
“Guarda, figlia mia, il mio Cuore circon-
dato di spine che gli uomini ingrati in-
fliggono continuamente con bestemmie 
e ingratitudini. 
Consolami almeno tu e fa’ sapere questo: 
a tutti coloro che per cinque mesi, al pri-
mo sabato, si confesseranno, riceveranno 
la santa Comunione, reciteranno il Rosa-
rio, e mi faranno compagnia per quindici 
minuti meditando i Misteri, con l’inten-
zione di offrirmi riparazioni, prometto di 
assisterli nell’ora della morte con tutte le 
grazie necessarie alla salvezza”.
Questa è la grande promessa del Cuore Im-
macolato di Maria che si affianca alla grande 
promessa del Sacro Cuore di Gesù, Salvatore 
unico del genere umano. 
Le condizioni per assolvere alle richieste 
della Madonna sono: la Confessione e la 
Comunione ricevute 
il primo sabato del 
mese per cinque mesi 
consecutivi e senza 
interruzioni, con l’in-
tenzione di riparare 
alle offese contro il 
Cuore Immacolato 
di Maria; il S. Rosario 
con la stessa intenzio-
ne; la Meditazione di 
15 minuti sui misteri 
del rosario per fare 
compagnia alla Vergi-
ne. 
Il tutto al fine di ripa-
rare alle bestemmie 
contro: l’Immacolata 
Concezione; la Ver-
ginità perpetua di 
Maria; la Maternità 
divina e il riconosci-
mento quale nostra 
Madre; l’indifferenza, 
il disprezzo e l’odio 
instillato nei piccoli; 
l’offesa alle sue sacre 
immagini.

A te che leggi, figlio di Maria, sua speranza: 
c’è da fare! 
“Dolce Cuore di Maria, abbi pietà di me! 
 Dolce Cuore di Maria, ti dono il mio cuore e 
l’anima mia! Per sempre!”
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Cuore Immacolato di Maria

…alla fine il mio Cuore Immacolato trionferà!
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o sono suo e seguo le sue 
orme; vado verso la mia pie-
na verità pasquale.» Queste 
parole, tratte dagli scritti di 
fratel Christophe Lebreton, 

fanno risuonare, in questa Domenica delle 
Palme, la voce di Tibhirine, mentre sempre 
di più ci avviciniamo ai giorni cardine della 
nostra Fede. Ad accompagnarci in questo 
cammino è oggi la voce del più giovane tra 
i sette monaci martirizzati. Christophe na-
sce a Blois, l’11 ottobre del 1950, settimo 
di dodici figli. Entra in seminario a dodici 
anni e vi resta fino alla fine del liceo. Usci-
to, si iscrive a giurisprudenza e si impegna 
nei gruppi Emmaus, fondati dall’Abbé Pierre 
per l’assistenza ai poveri. Nel 1972, conosce 
l’Algeria, dove svolge il servizio civile in una 
scuola per bambini disabili. Il primo novem-
bre 1974 inizia la sua parabola monastica, 
entrando nell’abbazia trappista di Tamié, 
dove, sei anni dopo, professa i voti solenni. 
In abbazia impara il mestiere di falegname, 
che gli torna utile quando, dall’8 ottobre 
1987, si stabilisce nel monastero dell’Atlante 
a Tibhirine. Lì si occupa dell’orto, della vigna 
e di tutta la gestione agricola, collaborando 
con i lavoratori locali. Il primo gennaio 1990 
viene ordinato sacerdote. In monastero si oc-
cupa anche della liturgia e del canto: è sua 
l’intuizione di introdurre nella liturgia brevi 
antifone arabe per creare legami più profon-
di con la popolazione locale. Partecipa anche 
al gruppo di incontro e preghiera tra cristia-
ni e musulmani Ribat es Salam, fondato da 
padre Christian. È sottopriore del monastero 
e maestro dei novizi. Quasi certamente, 

nell’elezione programmata per il 31 marzo 
1996 – appena cinque giorni prima i monaci 
vengono rapiti – sarebbe stato eletto nuovo 
priore. Fratel Christophe è un animo poeti-

co, animato dall’inquietudine della ricerca di 
Dio. Di lui possediamo molti scritti, pubbli-
cati postumi. Da essi raccogliamo un picco-
lo ma grande frammento, il suo testamento 
spirituale: breve, in versi. «Il mio corpo è per 
la  terra,/ ma, per favore,/ nessuna barrie-
ra/ tra lei e me./ Il mio cuore è per la vita,/ 
ma, per favore,/ nessuna smanceria/ tra lei 
e me./ Le mie braccia per il  lavoro,/ saran-
no incrociate/ molto semplicemente./ Per il 
mio volto:/ rimanga nudo/ per non impedire 
il  bacio,/ e lo sguardo,/ lasciatelo vedere./ 
P.S.:  Grazie.»  Fratel Christophe è fino in 

fondo un monaco e vuole morire come un 
monaco muore: senza bara, senza sman-
cerie, con le braccia stanche del lavoro e il 
cuore, il volto e lo sguardo rivolti all’Amato, 
che finalmente si può contemplare faccia a 
faccia. La spirale della violenza ha impedito 
di seguire concretamente le sue ultime vo-
lontà, eppure io sono convinto che il suo 
sguardo, nello scrivere queste poche righe, 
fosse già proiettato all’Eterno. Infatti, il suo 
corpo è stato donato alla terra, a quella terra 
d’Algeria che lui e tutto l’Atlante hanno tanto 
amato; il suo cuore è stato tutto un sussulto 
di vita, ricevuta e non gelosamente custodita, 
ma totalmente donata; le sue braccia si sono 
spese per il lavoro: il lavoro del dialogo e del-
la testimonianza; il suo volto è stato tutto do-
nato a Dio, al bacio dell’Amato; il suo sguar-
do non è stato coperto: è diventato testimo-
nianza per noi, che oggi ci ricordiamo di lui 
come di uno che ha amato fin in fondo, fino 
alla Croce. Lui conclude con un post-scrip-
tum, con un grazie. Grazie a Dio? Grazie agli 
uomini? Non lo sappiamo. Forse è un grazie 
alla vita. Grazie alla possibilità di essere stato 
davvero più forte dell’odio. Grazie per aver 
vissuto una vita piena, dinanzi alla quale po-
ter dire: «La fiamma si è piegata,/ la luce si è 
inclinata.../Posso morire/eccomi qui.»
Per approfondire la figura di fratel Chri-
stophe e i suoi scritti possono essere utili: 
C. Lebreton, Il soffio del dono. Diario di Fratel 
Christophe, Monaco di Tibhirine. 8 agosto 1993 
– 19 marzo 1996, Edizioni Messaggero, Padova 
2001; H. Quinson, Christophe Lebreton, monaco, 
poeta, martire a Tibhirine. 15 meditazioni, Gribau-
di, Milano 2015
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Santi e Beati

Christophe, in cammino verso la Pasqua
La voce di Tibhirine

Un altro dei sette monaci trappisti del monastero dell’Atlante di Tibhirine in 
Algeria, martirizzati nel 1996.
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San Francesco d’Assisi amava molto i sacer-
doti, per lui erano sacri, lui stesso non si 
reputava degno di ricevere il sacerdozio mi-
nisteriale, le FF ci dicono che era diacono, 
al servizio della chiesa e del popolo di Dio, 
mettendo in pratica il sacerdozio battesima-
le. La sua vita consacrata ci parla ancora oggi, 
portando frutti per il Regno dei cieli. Ai suoi 
diceva: “Beato il servo che ha fede nei chie-
rici che vivono rettamente secondo le norme 
della Chiesa romana. E guai a coloro che li 
disprezzano. Quand’anche, infatti, siano 
peccatori, tuttavia nessuno li deve giudicare, 
poiché il Signore esplicitamente ha riservato 
solo a se stesso il diritto di giudicarli. Inve-
ro, quanto più grande è il ministero che essi 
svolgono del santissimo corpo e sangue del 
Signore nostro Gesù Cristo, che proprio essi 
ricevono ed essi soli amministrano agli altri, 
tanto maggiore peccato commettono coloro 
che peccano contro di essi, che se peccas-
sero contro tutti gli altri uomini di questo 
mondo (FF 176)”. Il Serafico Padre amava 
anche il sacerdote più 
peccatore. “Voleva che 
si dimostrasse grande 
rispetto alle mani del 
sacerdote, perché ad 
esse è stato conferito il 
divino potere di consa-
crare questo sacramen-
to (l’Eucarestia). «Se 
mi capitasse - diceva 
spesso - di incontrare 
insieme un santo che 
viene dal cielo ed un 
sacerdote poverello, 
saluterei prima il prete 
e correrei a baciargli le 
mani. Direi infatti: Ohi! 
Aspetta, san Lorenzo, 
perché le mani di costui 
toccano il Verbo di vita 
e possiedono un potere 
sovrumano!» (FF790)”. 
Poco prima di morire 
San Francesco scrisse 
il Testamento, in cui ri-
badiva ancora una volta 
l’amore per i sacerdoti: 
“Poi il Signore mi dette 

e mi dà una così grande fede nei sacerdoti 
che vivono secondo la forma della santa 
Chiesa romana, a motivo del loro ordine, che 
se mi facessero persecuzione, voglio ricorre-
re proprio a loro. E se io avessi tanta sapien-
za, quanta ne ebbe Salomone, e trovassi dei 
sacerdoti poverelli di questo mondo, nelle 
parrocchie in cui dimorano, non voglio pre-
dicare contro la loro volontà. E questi e tutti 
gli altri voglio temere, amare e onorare come 
miei signori. E non voglio considerare in loro 
il peccato, poiché in essi io discerno il Figlio 
di Dio e sono miei signori. E faccio questo 
perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio 
nient’altro vedo corporalmente, in questo 
mondo, se non il santissimo corpo e il san-
tissimo sangue suo, che essi ricevono ed essi 
soli amministrano agli altri (FF 111)”.
Papa Leone conclude: «Carissimi, risveglia-
mo in noi la consapevolezza e la gratitudi-
ne di aver ricevuto il dono di far parte del 
popolo di Dio; e anche la responsabilità che 
questo comporta».

ontinuando la catechesi sulla 
Lumen gentium Papa Leone 
XIV spiega il valore del sacer-
dozio, sia quello battesimale 
che quello ministeriale: «Il 
popolo messianico (LG, 9) 

riceve da Cristo la partecipazione all’opera 
sacerdotale, profetica e regale in cui si attua 
la sua missione salvifica. I Padri conciliari in-
segnano che il Signore Gesù ha istituito me-
diante la nuova ed eterna Alleanza un regno 
di sacerdoti, costituendo i suoi discepoli in 
un «sacerdozio regale». Questo sacerdozio 
comune dei fedeli viene donato con il Bat-
tesimo, che ci abilita a rendere culto a Dio in 
spirito e verità e a “professare pubblicamente 
la fede ricevuta da Dio mediante la Chiesa” 
(LG, 11). Inoltre, attraverso il sacramento 
della Confermazione o Cresima, tutti i bat-
tezzati «vengono vincolati più perfettamente 
alla Chiesa, sono arricchiti di una speciale 
forza dallo Spirito Santo e in questo modo 
sono più strettamente obbligati a diffondere 
e a difendere la fede con la parola e con l’o-
pera, come veri testimoni di Cristo». Questa 
consacrazione sta alla radice della comune 
missione che unisce i ministri ordinati e i fe-
deli laici. In proposito, Papa Francesco così 
osservava: «Guardare al popolo di Dio è 
ricordare che tutti facciamo il nostro ingresso 
nella Chiesa come laici. Il primo Sacramento, 
quello che suggella per sempre la nostra 
identità, e di cui dovremmo essere sempre 
orgogliosi, è il Battesimo. Attraverso di esso 
e con l’unzione dello Spirito Santo, [i fedeli] 
“vengono consacrati per formare un tempio 
spirituale e un sacerdozio santo”, sicché tutti 
noi formiamo il santo Popolo fedele di Dio». 
… Lo Spirito Santo, che ci viene da Gesù 
Risorto, dispensa infatti “tra i fedeli di ogni 
ordine grazie speciali con le quali li rende 
adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e 
uffici utili al rinnovamento e alla maggiore 
espansione della Chiesa” (LG, 12). Una dimo-
strazione peculiare di tale vitalità carismatica 
è offerta dalla vita consacrata, che continua-
mente germoglia e fiorisce per opera della 
grazia. Anche le forme associative ecclesiali 
sono esempio luminoso della varietà e della 
fecondità dei frutti spirituali per l’edificazio-
ne del Popolo di Dio».

Ecclesia
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Amore per i sacerdoti

C
Ordine 

francescano 
secolare 
di Forio



15  28 marzo 2026 www.ilkaire.it

Commento al Vangelo

rima che cambi la luna. Mi 
piace pensare che ogni anno ab-
biamo la possibilità di rivivere ciò 
che Gesù ha vissuto sotto la luna 
di duemila anni fa: un segno nel 

cielo che, come un orologio, segna il passaggio 
del tempo. La luna si sta gonfiando, segno che la 
Pasqua è vicina, e se la guardate nel cielo di que-
ste sere, essa deve richiamare il rigonfiamento del 
nostro cuore. La luna ci invita ad allargare il cuore, 
a far entrare una parola di grazia, a lasciarlo pian-
gere di gratitudine. Questo è possibile soltanto 
se abbiamo preso sul serio questa Quaresima, se 
il cammino di queste cinque settimane è entrato 
davvero nel nostro cuore. Dopo il cammino fat-
to, lo stiamo aspettando con i rami di ulivo tra 
le mani per gridargli: «Osanna! Benedetto sei tu, 
Maestro che vieni!». Quasi come un innamorato 
che non vedi da tempo, la folla gli corre incon-
tro, lo abbraccia, lo acclama, esulta. Mi sembra 
di sentirla, questa folla contenta, che non vedeva 
l’ora di assistere a un cambiamento, di incontrare 
una persona forte, giovane: «Noi ti stavamo aspet-
tando!». Ma poi la liturgia ci mette davanti il gri-
do straziante: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?». È assurdo quello che ascoltiamo 
oggi, ma è tutto vero. La Domenica delle Palme 
ci pone davanti a una cascata di sentimenti in-
controllabili. Siamo davanti a una folla che grida 
di gioia. L’ho vista tante volte la folla osannare e, 
poco dopo, gridare: «Crocifiggilo!», «Non vedo 
l’ora che lo mandino via!». Perché? Perché non è 
come avevamo pensato, non è come ce lo siamo 
immaginato: ha distrutto tutto. Siamo entusiasti 
finché Dio corrisponde alle nostre attese, delusi 
quando non lo fa. Gesù entra a Gerusalemme, ma 
non come un re potente: sceglie un asino, non 
un cavallo da guerra. È un Messia disarmato. Non 
conquista: si consegna. E questo ci spiazza. Perché 
noi vorremmo un Dio che risolve, che interviene, 
che vince secondo i nostri criteri. Invece Gesù 
sceglie la via della mitezza, della vulnerabilità. E 
noi lo tradiamo. C’è un motivo per cui Giuda 
è Giuda. Ci sono motivi profondi per cui il suo 
stato d’animo può diventare il nostro. Ci sono 
stati tempi in cui abbiamo vissuto la gioia piena. 
Abbiamo cominciato a seguirlo, ma poi, lungo il 
cammino, sono accadute cose che ci hanno in-
duriti, incattiviti. Quante volte non siamo stati 
corrisposti. La sensazione di Giuda è esattamente 
questa: ed è proprio perché si sente deluso che 
scatta dentro di lui una reazione negativa, di odio. 

Matteo è l’unico a raccontare il suicidio di Giuda, 
quasi a dirci: l’odio che provi per qualcuno ti au-
todistrugge. La delusione che covi nel cuore non 
cambierà la Chiesa, la tua famiglia, i tuoi ambienti: 
distruggerà te. Più giustifichiamo il nostro ranco-
re, più ci allontaniamo e tiriamo fuori il peggio di 
noi. C’è una domanda che il Vangelo ci pone: a 
che punto è il Giuda che c’è in noi? Quello che hai 
vissuto ti ha reso migliore o peggiore? È necessario 
intercettare subito la logica di Giuda dentro di noi 
e annientarla, accorciando le distanze. Accanto a 
Giuda, il Vangelo di Matteo smaschera un altro 
personaggio: Pietro. È colui che, con presunzio-
ne, crede di controllare tutto. Pietro rappresenta 
chi pensa di aver capito tutto e di essere all’altezza 
di ogni situazione. È la presunzione di non dover 
imparare più nulla dalla vita. Così non sentiamo 
più il bisogno di convertirci, di ascoltare: sono 
sempre gli altri il problema, noi facciamo sempre 
tutto bene. Il Signore ci toglie la terra sotto i piedi 
non per distruggerci, ma per insegnarci. Ci aiuta a 
capire che solo Lui è il fondamento. Vedete, il rac-
conto della Passione è un susseguirsi di tradimen-
ti, paure, incomprensioni. Oltre a Giuda e Pietro, i 
discepoli fuggono. Nessuno regge. Il Vangelo non 
nasconde la fragilità di chi segue Gesù, perché è 
proprio lì che Dio decide di entrare.
Il centro del racconto della Passione è il Getsema-
ni. Gesù ha un grande bisogno di compagnia quel-
la notte. Non interpretiamo subito il Getsemani in 
modo teologico e sdolcinato: Gesù è uomo — ce 
lo ricorda san Paolo — e ha paura. Prova angoscia. 
Non sa dove appigliarsi. Cerca compagnia, ma 
nessuno se ne accorge. Dio non gli risponde. Gli 
amici non gli rispondono. L’idea della morte lo 
spaventa. Da quel momento non siamo più soli 
nella nostra angoscia: Lui ci capisce. Da lì in poi, 
il silenzio. Gesù non si difende: compie solo gesti. 
Davanti a Pilato non si giustifica, non urla. Sta. È 
un silenzio che pesa, che interroga. Perché sma-
schera la nostra ansia di avere sempre ragione, di 
difenderci, di vincere. Gesù non vince salvandosi, 
ma donandosi. La croce è il punto più alto e più 
scandaloso. Un Dio crocifisso non è quello che 
ci aspetteremmo. Eppure è lì che si rivela davve-
ro: non nella forza, ma nell’amore che resta an-
che quando è rifiutato. Non scende dalla croce. 
Rimane. Abita la croce fino in fondo. La Passione 
non è solo il racconto di ciò che è accaduto, ma lo 
specchio di ciò che accade dentro di noi. La Chiesa 
consegna a tutti noi, già in questa domenica, tut-
to quello che vivremo, sapendo che a molti di voi 

non interessa, ma che si è presenti solo per le pal-
me. Ma desidero consegnarvi, ugualmente, alcuni 
verbi che possono aiutarvi a vivere bene questa 
Settimana. Il primo verbo è attendere: è il verbo 
del desiderio, tipico degli innamorati che aspetta-
no con impazienza un incontro. Prepararsi alla Pa-
squa significa desiderare ardentemente la Parola e 
il Pane e chiedersi: «Cosa mi dirà la Parola in questa 
Pasqua? Quale segno mi colpirà di più? Che sapore 
avrà il Pane in questa settimana?». Il secondo verbo 
è guardare. Quando entrate in chiesa, vi prego: 
guardate. A tavola, senza gli occhi, il gusto da solo 
non basterebbe. Il gusto comincia dallo sguardo. 
Bisogna guardare il pane: se non lo guardo, non 
mi viene fame. Se non guardo il piatto, non mi si 
apre l’appetito. Se non sento il profumo entrando 
in casa, mi chiedo: «Chissà se si mangerà oggi?». 
Guardate l’altare e come cambia: a volte ci sono i 
fiori, a volte no; a volte una tovaglia intagliata, al-
tre volte un semplice drappo viola o rosso. Perché? 
L’altare è un orologio, è un calendario. Non è un 
guazzabuglio di oggetti. Il terzo verbo è ascoltare. 
Il profeta Isaia parla di un uomo che, pur di non 
perdere l’ascolto, offre il dorso ai flagellatori e la 
faccia agli sputi. La Chiesa ha riconosciuto in que-
ste parole Gesù, che pur di non perdere l’ascolto 
radicale del Padre si è lasciato sradicare dalla vita, 
si è umiliato, si è svuotato completamente. Non 
dobbiamo perdere l’ascolto. In questa settimana 
non c’è nulla da “mettere in pratica”, nessuna tec-
nica da applicare, nessun miracolo da compiere. 
Dobbiamo solo ascoltare la persona di Gesù. Non 
è la nostra strada: è la sua. Non è il nostro percor-
so: è il suo. Noi possiamo stare con Lui solo ascol-
tandolo. Ci chiede solo questo: compagnia. Vuole 
lasciarci una grande eredità: questo legame stretto 
con il Padre. Per questo l’ultimo verbo è esserci. 
L’augurio che faccio a me e a voi è proprio questo: 
esserci. Se è possibile, siateci. So che sono giorni 
lavorativi, che tutti pensano a Pasqua e Pasquetta, 
ma quel giovedì in cui ricordiamo l’Ultima Cena, 
quel venerdì di digiuno, di deserto e di silenzio in 
cui adoriamo la croce, e quel lungo sabato spo-
glio fino all’esplosione della notte di Pasqua… 
quei giorni valgono la pena di essere vissuti inten-
samente. Siateci, allora. È il motivo per cui oggi 
abbiamo la palma tra le mani. La palma richiama la 
sequela. Ma attenti: tra pochi giorni potreste avere 
delle pietre tra le mani. Per questo non acclamate 
soltanto: seguite. Perché entrare con Gesù a Ge-
rusalemme è facile. Restare con Lui sulla croce è 
tutta un’altra storia. Buona Settimana Santa.
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